Struttura generale dei percorsi di preghiera 

 

 

 

1. Scheda sull’apostolo 
All’inizio d’ogni tappa vi è una scheda che introduce e presenta la figura dell’apostolo. 

Questa introduzione, tratta dalle riflessioni che Papa Benedetto XVI° ha proposto e commentato nelle udienze del mercoledì, manifesta l’umanità e insieme la “straordinarietà” dell’apostolo. In queste persone, cosi differenti tra loro, si scopre il profondo cammino interiore, lo spazio intimo dove l’incontro tra personalità umana e grazia di Dio hanno segnato un salto qualitativo di vita. Il riferimento alle catechesi vuol essere anche segno di comunione con la chiesa intera che cammina con il suo Pastore nell’impegno di rifondare la fede e rinnovare la comunione con Dio. 

La presentazione dell’apostolo possiamo leggerla prima dell’incontro e anche nei giorni seguenti per prepararci e “at-tendere” l’incontro.

 

 

2.  L’accoglienza 

In un ambiente sereno e caloroso noi sperimentiamo una «vicinanza compiacente e liberante» della parte profonda di noi. Non possiamo però aspettare sempre dagli altri questi luoghi che ricreano legami con la vita. Ciascuno è impegnato ad infondere attenzione e delicatezza quale premessa per incontri «estroversi» e relazioni nelle quali esprimere autenticamente la propria identità. 

L’accoglienza è affidata all’iniziativa delle persone e dei gruppi stessi: si tratta di un momento importante dal quale dipende la nostra percezione di sentirci a casa e di casa 

Curare l’accoglienza per introdurci personalmente e insieme nella preghiera

 

 

3. Il nostro legame con la vita

Ciascuno vive intensi legami con la vita con inevitabili momenti di crisi. Vale la pena allora prendersi alcuni minuti per parlare e rendere manifesti a noi stessi i legami che viviamo facendo emergere il cuore, i sentimenti, le emozioni. Ancor prima della preghiera, infatti, c’è un atteggiamento fondamentale: «stare davanti a Dio» nella vita quotidiana. 

Con la persona a fianco sperimentiamo questo reciproco ascolto senza alcuna pretesa di rispondere. Ascolto senza difese, attento ai silenzi che avvolgono e congiungono il senso delle parole. Possiamo scegliere anche di stare da soli (cinque minuti possono essere sufficienti. Lasciamo un momento personale prima dell’ascolto per sapere cosa vogliamo comunicare)

 
 

4. Invocazione

Facciamo fatica ad essere dipendenti. Amiamo il senso di libertà e d’autonomia che ci procura il “fai da te” ma alcuni campanelli d’allarme ci ricordano che viviamo lo stesso l’interdipendenza a tutti i livelli da quello economico a quello dell’ecologia. Chiedere è da «poveri»! L’atteggiamento del povero è “invocante”. Nell’invocazione comprendiamo gradualmente che il dono stupendo d’essere figli non ci fa vivere nella paura. Anzi in questa relazione d’amore con Dio sperimentiamo contemporaneamente l’appartenenza e la libertà. Tanti sono i motivi di narrare l’amore in modi diversi: vogliamo assegnare un nome e un volto per imprimere all’amore un sigillo indimenticabile. L’invocazione a Dio esprime una comunione di persone in cui ci si chiama per nome: “figlio”- abbà”. Il nome che abita noi, riconduce in unità tutto il nostro essere e fare. Invocazione tra racconto e speranza, bellezza e riconoscenza, coinvolgimento e stupore. 

In modo analogo alla liturgia soffermiamoci alcuni istanti di silenzio e poi concludiamo con la preghiera corale 

 

 

5. L’esperienza di vita con Gesù

Certe esperienze non si dimenticano, segnano a tal punto la nostra esistenza da fondare scelte più impegnative. Non memoria di nostalgia, di lamento, di paura davanti ad un presente incerto, ma memoria fecondativa capace di aprire ad un futuro di speranza.

Il “fare memoria” delle parole e delle azioni di Gesù è sempre stato per i discepoli determinante nel saldare le radici di verità e riprendere con coraggio l’eredità del Maestro e Signore, vivo in mezzo a loro.

L’incontro e il confronto con questa esperienza di vita di Gesù con gli apostoli ci impegna a riconfermare il “dono”, affidando nuovamente la vita a Colui che si dimostra fedele e dà credito all’uomo al di là dei tradimenti e compromessi.

Ascolto e rilettura personale del brano evangelico 

 

 

6. Ascolto di una musica “ meditativa”

Preparare precedentemente tutto l’occorrente per non sciupare il clima di preghiera.

 

 

7. La prima comunità davanti alle sfide

Se non accettiamo sfide, diventeremo persone? Alcune sfide suscitano in noi paura dell’imprevedibile, ma sanno tirar fuori grinta, creatività, fantasia… accelerano processi di maturazione fermi su un binario morto, danno solidità a dimensioni interiori ancora sospese, fluttuanti e incomplete. Se non ci fossero certe sfide… una buona parte di noi sarebbe sepolta. 

Tanti dubbi saranno sorti anche ai discepoli: “Chiudersi nel cenacolo per non rischiare di perdere la propria identità”? “E poi chi è all’altezza di vivere di fede e nella fede”? Eppure la narrazione della salvezza non ha smesso di raggiungere “areopaghi” discutibili. Nel libro degli Atti, il Dio di Gesù Risorto già abita i luoghi percorsi dagli apostoli, già pone alcune premesse alla loro opera di evangelizzazione. L’attività umana e quella di Dio sono fuse  nell’unica passione: il Regno di Dio.


Ascolto e rilettura personale di un testo degli Atti degli apostoli 

 

 
8.  Cercare parole per rispondere a Dio 

Anche questa parte è affidata a ciascuno e ai gruppi. 

Proviamo a trovare parole per rispondere alla Parola. I salmi sono “voce” di tante voci. Essi sono vivi con te! Respirano con te. Tu e lo Spirito puoi riaccendere la parola e dare attualità ad un messaggio. Così facendo convochi il mondo attorno a te. Tutto passa nel tuo essere e innalzi insieme il tuo desiderio di promessa a Dio.

Possiamo scegliere e cantare un salmo conosciuto o semplice da imparare in cui sia rispettato il testo e il senso biblico. Oppure un canone intervallato da un salmo quale nostra risposta a Dio.

 

 

9.  Un simbolo 

Prima della preghiera si suggerisce di collocare un simbolo, per la sua capacità evocativa coinvolgente tutti i nostri sensi. 

Illuminiamo il simbolo e… lasciamo che il cuore si «riposi in Dio».

E’ un tempo di silenzio personale prolungato, da valutare in situazione e anche da… osare. 
 

 

10. Aprirci alla preghiera di intercessione 

Tra persona e parola esiste una stretta relazione: la persona si esprime a parole, le parole danno voce alla persona. Non dimentichiamoci che diveniamo uomini e uomini di preghiera per mezzo della parola. Ma anche qui ci aspetta una sfida: restituire sapore alle parole, riscoprirne la forza dell’impegno che ne deriva. Le parole si liberano se c’è empatia profonda. L’incontro con la Parola ha iniziato a muovere pensieri e questi pian piano sono diventati desideri, domanda, attesa…. Non possono scendere in basso le parole. Quando si liberano amano andare in alto, come il cuore.

Nella preghiera della chiesa è presente l’intercessione con sfumature diverse. Alla scuola della liturgia eucaristica continuiamo la preghiera di intercessione vivendo in tal modo il nostro essere sacerdoti a servizio dell’umanità. Intercedere vuol dire fare un passo in mezzo. Sì, in mezzo tra Dio e le vicende storiche. Ma senza aver contemplato e aver colto il significato autentico della storia in Dio, come possiamo intercedere?

Lasciamo spazio alle preghiere che sgorgano dall’incontro con la Parola e concludiamo con la preghiera del  Padre nostro 

 

 

11.  Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo

Il ritorno ci costa sempre, non possiamo ingannarci. E’ impegnativo perché i verbi nell’esistenza diventano anche «imperativi». Prendere sul serio e attuare richiede una straripante dose di coraggio, accettando il rischio di sbagliare e la fatica di rialzarci..

Troviamo spesso nella parola di Dio più o meno esplicitamente questa domanda. “Cosa dobbiamo fare?” “Quale conversione e quali cambiamenti sono necessari in me?” Siamo consapevoli che occorre lavorare su di sé per divenire persone mature e per crescere e vivere di fede e nella fede. La riflessione sulle figure degli apostoli può essere l’occasione di approfondire la propria personalità e la propria situazione esistenziale nella consapevolezza che la grazia di Dio è sempre all’opera.


Proviamo a liberare le scelte «provocate» dalla Parola. In un secondo momento liberamente comunichiamo agli altri gli appelli che si sono messi in azione in noi. Alla fine ciascuno sceglie, tra le tante scelte possibili emerse, un impegno fattibile (gli altri ci hanno aiutato ad ampliare le possibilità e a farci sentire la ricchezza che la Parola sprigiona)

 

 

 

Mantenere vivi i legami….

	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.

Inscriviamo la preghiera personale nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia.


 

 

 

 

 
